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È
decisamente eclettico il profilo
dello scienziato che emerge dalla
mostra «Giuseppe Occhialini,
uno scienziato alla scoperta del-
l’Universo invisibile»: uno deipiù
grandi fisici del Novecento, auto-
re di importanti scoperte (per le
quali ben due volte ha sfiorato il
Nobel), ma anche alpinista e spe-
leologo, antifascista, amante del-
la musica e della letteratura. Inau-
guratail31marzoalMuseodelBa-
lì di Saltara, in provincia di Pesa-
ro-Urbino, l’esposizione, realizza-
ta con il patrocinio della Società
Italiana di Fisica e la collaborazio-
nedell’Infn,dell’Inaf,dell’Univer-
sità di Milano-Bicocca, dell’Uni-
versitàdiMilano,dell’Asi,dell’Esa
dell’AleniaAlcatelSpace,nasceco-
me omaggio al centenario della
nascita del fisico marchigiano e
con una missione ambiziosa:
quella mettere in luce i contributi
di scienziati italiani che, sebbene
fondamentali per lo sviluppo del-
la ricerca internazionale, sonopo-
co conosciuti al pubblico.
Lamostra ripercorre inunitinera-
rio cronologico le principali tap-
pe scientifiche della vita di Oc-
chialini.Sullosfondo, lastoriapo-
litica e sociale di un secolo scon-
volto dalle due guerre.
La carriera scientifica di Beppo -
così Occhialini era chiamato da-
gliamici - inizianella scuoladi fisi-
ca di Arcetri. Qui incontra un al-
tro grande nome della fisica, Bru-
no Rossi, che lo indirizza verso lo
studio di uno degli enigmi più af-
fascinantidella ricercacontempo-

ranea: i raggi cosmici. Nel 1931 il
giovanissimoBeppoèalprestigio-
so Cavendish Laboratory di Cam-
brigde dove con il fisico Patrick
Blackett progetta una trappola
per raggi cosmici e ottiene la pri-
ma prova dell’esistenza dell’anti-
materia. Nel 1948, per queste ri-
cerche, Blackett riceverà il Nobel.
Qualcheannodopo,Beppo, insof-
ferente alla cultura fascista, si tra-
sferisce in Brasile ma quando, nel
1942, il Brasile dichiara guerra al-
l’Italia, è costretto a rifugiarsi sulle
montagnedi Itatiaya,dove lavora
come guida alpina. Finita la guer-
ra, è grazie al sostegno di Blackett
che Beppo torna in Gran Breta-
gna. Nel 1947, il suo secondo suc-
cesso. Al Wills Laboratory a Bri-
stol Occhialini lavora con Cecil
Frank Powell per lo sviluppo di
emulsioni fotografiche che per-
mettono di registrare il passaggio
dei raggi cosmici e individuano
unanuovaparticella, ilmesonepi-
greco, prevista teoricamente una
diecinadianni primaper spiegare
le forze nucleari. Per queste ricer-
chenel1950Powell riceverà ilPre-
mio Nobel.
Tornato a Milano, Occhialini dà
vita a un suo gruppo di ricerca
cheprenderàpoi ilnomediGrup-
po Spazio.Grazie al suo impegno,
nascono quelli che saranno i La-
boratori e gli Istituti di Astrofisica
del Cnr, e le attuali Agenzie Spa-
ziale Italiana ed Europea. L’ulti-
mo riconoscimento arriva postu-
mo, quando, nel 1996, le agenzie
spaziali italiana,olandeseedeuro-
pea lanciano in orbita un satellite
per l’esplorazione dell’Universo
nei raggi X che porta il suo nome:
per dieci anni il satellite Beppo
Sax ha raccolto immagini del-
l’Universo.

■ di Nicoletta Manuzzato

I
l temaè ritornatodi stringen-
te attualità: si parli dei DICO
o del Disegno Intelligente,

dellerelazioniomosessualiodel-
l’ingegneria genetica, non si fa
altro che evocare il concetto di
«natura» o della sua immagine
speculare di «contro natura».
Talvolta lei, la natura, ci è dipin-
ta così potente (e coerente) da
poterdettare lenormeetichedel
comportamento umano: per
cui lavita infamigliasarebbe«se-
condo natura» e la convivenza
tra persone dello stesso sesso
«contro natura». Talaltra ci vie-
ne dipinta così debole da essere
incapace di generare l'uomo e/o
così degenere da essere indegna
dicontenere l’uomo(didaresen-
so alla sua vita).
Cos’è, dunque, la natura? E qua-
le ruolo l’uomodeve assegnarea
se stesso nella natura? A queste
domande risponde, in maniera
molto pertinente, il nuovo libro
che il filosofo Orlando France-
schelli ha fatto uscire per i tipi
della Donzelli editore: «La natu-
ra dopo Darwin» (pagg. 200; eu-
ro 16,90). E già dal titolo France-
schelli ci dice che, dopo Charles
Darwin, non è più possibile evo-
care a sproposito il concetto di
natura.
Prima era possibile riconoscere
una cesura netta e definitiva tra
l’uomo e la natura, ed era possi-
bile persino collocare «l’uomo
fuoridallanatura»,comefagran
parte del pensiero cristiano o co-
me fanno,almeno in parteRené
Descartes (nellaparte mentale)e
ImmanuelKant(nellapartenou-
menica).
Prima era possibile considerare
naturale l’ambiente che racco-
glie lecosenonprodottedall’uo-
mo e artificiale l’ambiente che

accoglie lecoseprodottedall’uo-
mo.Primaerapossibileaqualcu-
noconsiderare l’uomounsovra-
no ineffabile della natura conta-
minante e a qualche altro consi-
derare l’uomo come il baco che
corrompelanaturaaltrimenti in-
contaminata. Prima era dunque
possibile immaginaresiaun’«eti-
ca fuori dalla natura», capace di
riscattare l’uomo dalla condizio-
ne di bestialità, sia al contrario
immaginare un’«etica naturale»
capace di indicare e sancire i
comportamenti «contro natu-
ra».
Tutto questo, dopo Darwin e la
pubblicazione nel 1859 dell’«
Origine delle specie», semplice-
mente non è più possibile. Per-
ché Darwin colloca definitiva-

mente l’uomo «dentro la natu-
ra».Abbattendoinmanieradefi-
nitiva sia il mito dell’«uomo so-
vrano della natura», sia il mito
analogo e opposto dell’uomo
«corruttore della natura». Di
più: Darwin restituisce all’uomo
la consapevolezza piena di esse-
re prodotto e, insieme, attore di
un processo di evoluzione della
natura, parola che diventa sem-

plicemente sinonimo di univer-
so fisico. Quindi di totalità. La
natura non è altro che il cosmo
in cui l’uomo vive e di cui l’uo-
mo è parte. Parte evolutiva. Par-
te che evolve.
Facendo questo, si dice che
Darwinabbiadetronizzato, con-
temporaneamente, l’uomo e
Dio. Sottraendo al primo la con-
dizionedi «centro del mondo» e
al secondo la condizione di «ne-
cessitàper ilmondo».Inognica-
so, dopo Darwin abbiamo la
consapevolezza che l’uomo agi-
sce sempre «secondo natura»,
perché in tutte le sue dimensio-
ni l’uomo è natura. E che, quin-
di, non esistono comportamen-
ti «contro natura».
In natura non esiste un’etica.
Non esiste un comportamento
buono in assoluto che si distin-

gue da uno cattivo in assoluto.
Ma se non esiste un’«etica natu-
rale»,vengono perquesto meno
le basi della morale? Viene per
questo meno la possibilità di di-
stinguere ciò che è bene da ciò
che èmale?Niente affatto.Anzi,
al contrario la responsabilità
umana ne viene esaltata. Nella
prospettiva naturalistica - l’uni-
ca, ormai, possibile dopo
Darwin - l’uomo diventa piena-
mente e totalmente responsabi-
le delle sue azioni.
Ilmotivoèmoltosemplice.L’eti-
ca umana è un prodotto della
culturadell’uomo.Unprodotto,
peraltro, evolutivo: cambia nel
tempoeconlecondizioniacon-
torno.Tuttaviasonostate lasele-
zionenaturalee,più ingenerale,
l’evoluzione biologica che han-
no prodotto nell’uomo (e, forse,
nonsolonell’uomo)unacapaci-
tàdiformularegiudizietici,dige-
nerare norme morali.
Se non esiste, dunque, un’«etica
naturale»,esisteperòunanatura-
lecapacitàdell’uomodi formula-
re un’etica (di formulare diverse
griglie etiche). Per questo, lungi
dal proporci un «mondo senza
morale», la visione darwiniana
ci propone un «naturalismo im-
pegnativo»: l'uomo, con la sua
biologia e la sua cultura, è capa-
cedidistinguere ciòche èbene e
ciò che è male. E con questa sua
capacità (essa sì naturale) può
elaborare quei principi - che, in
manieramoltoprofonda,Orlan-
do Franceschelli chiama di «sag-
gezzasolidale» -sucui fondare le
migliori relazioniconi suoisimi-
li e con il resto della natura.

■ di Ilenia Picardi

S
trappano un grosso ramo, ri-
muovono la corteccia e con i
denti ne rendono appuntita
l’estremità. Poi infilano con for-
za questa specie di lancia nelle
cavità degli alberi, dove solita-
mentesi rifugianopiccolimam-
miferi come il Galagone mino-
re. Non sono membri di una tri-
bù aborigena rimasta ferma al-
l’età della pietra. Sono scimpan-
zè della zona di Fongoli, nel Se-
negalsud-orientale: l’osservazio-
ne è stata fatta dalla primatolo-
ga Jill Pruetz, dell’Iowa State
University, e dalla sua équipe.
Dopo aver introdotto più volte
la rudimentale arma nel cavo
dell’albero, gli scimpanzè annu-
sanooleccanolapuntapercapi-
re,dallapresenzaomenodisan-
gue, se la preda è stata colpita.
Durante i mesi passati sul cam-
po, i primatologi hanno assisti-
to a ripetuti tentativi che, alme-

no una volta, si sono conclusi
con la cattura e l’estrazione del-
l’animale dalla sua tana.
I risultati della ricerca, pubblica-
ti il 6 marzo sulla rivista Current
Biology, testimoniano per la pri-
ma volta l’uso di armi da parte
di primati non umani per cattu-
rare mammiferi di piccola ta-
glia.
Se le armi costituiscono una no-
vità, l’uso di strumenti da parte
delle scimmie antropomorfe
era già noto agli studiosi. Sono
passati i tempi in cui si riteneva
che l’utilizzo e la costruzione di
strumenti fossero una nostra
prerogativa, un elemento che -
comeil linguaggio-cidistingue-
va dagli altri primati. In realtà i
nostri«cugini»mostranocapaci-
tà notevoli nell’utilizzare quan-
to lanaturamette loroadisposi-
zione. Si servono di bastoncini

per meglio estrarre le radici dal
terrenoe«pescano»letermiti in-
filando nel termitaio un ramo-
scello ripulito dalle foglie, per
poi ritirarlo brulicante di insetti.
«Cosa ancora più sorprendente,
conservano il ramoscello in vi-
sta di utilizzi futuri, dimostran-
do così un alto livello di inten-
zionalità e di consapevolezza
nel creare tra sé e l’ambiente
esterno un’interfaccia culturale.
È lo stesso comportamento che
l’Homo sapiens porterà alle sue
estremeconseguenze», ci dice la
professoressa Silvana Borgogni-
ni, docente presso l’Università
diPisaeautricedidecinedipub-
blicazioni su questi temi.
Ma c’è un elemento ancora più
interessante emerso dalle osser-
vazioni di Jill Preutz nella sava-
na del Senegal: a impugnare le
armi sono in prevalenza le fem-

mine e i giovani del gruppo. Fi-
nora gli specialisti avevano regi-
strato episodi di caccia solo da
parte di maschi adulti, e senza
l’aiuto di strumenti. Femmine e
giovani ricorrerebbero dunque
atecnicheinnovativepersoppe-
rire alla minore forza fisica.
Un’ulteriore conferma che le
vecchie immagini del maschio
dominanteedella femminapas-
siva e dipendente sono total-

mente da rivedere. Sono gene-
ralmente le femmine a elabora-
re nuovi comportamenti, e so-
no sempre loro a garantirne la
diffusione all’interno del grup-
po. «Nei primati il canale prefe-
renziale di apprendimento è
quello madre-figlio, sia attraver-
so l’insegnamento attivo, sia at-
traverso l’imitazione delle azio-
ni materne da parte dei cuccio-
li», spiegalaprofessoressaBorgo-
gnini.
Sappiamo che, quanto più ci si
avvicina alla specie umana, tan-
topiùsiallungailperiododipre-
parazione all’età adulta. La ma-
dre gorilla tiene accanto a sé i
cuccioli per otto anni, durante i
quali mostra loro le distanze da
percorrere, i luoghidovetrovare
i frutti, le epoche di maturazio-
ne. E la madre scimpanzè inse-
gnapazientementeallaproleco-

me rompere le noci con colpi di
pietra ben calibrati, in modo
che il guscio si spezzi senza che
il contenuto si polverizzi. Un
comportamentochenonèistin-
tivo,machesi trasmettedigene-
razione in generazione. Era in-
fatti presente già migliaia di an-
ni fa, come dimostra il ritrova-
mento avvenuto nel febbraio
scorso in Costa d'Avorio. In un
sito che reca tracce della presen-
za di scimpanzè, una missione
archeologica dell’Università ca-
nadesediCalgary,guidatadaJu-
lio Mercader, ha portato alla lu-
ce strumenti in pietra risalenti a
4.300 anni fa, utilizzati come
«schiaccianoci», accanto a resi-
dui di gusci.
L’osservazione dei primati non
si limitaapresentarcicomporta-
menti inattesidi specie cosìvici-
neanoi (congli scimpanzècon-

dividiamo, a seconda degli stu-
di, il 94 o il 98-99% del geno-
ma).Laprimatologiapuòappor-
tare molti dati alla conoscenza
delnostrostessopassato: ipaleo-
antropologi concordano ormai
sul fatto che, attraverso il com-
portamento delle scimmie an-
tropomorfe, vediamo i nostri
antenatiominidi inazione. Edè
anche prendendo in considera-
zione il ruolo che le femmine ri-
vestono nelle comunità di pri-
mati che due studiose statuni-
tensi, Adrienne Zilhman e Nan-
cy Tanner, sono giunte, all’ini-
ziodeglianniOttanta,apropor-
re la loro famosa teoria secondo
la quale furono le donne, con la
loro attività di raccolta e con la
trasmissione sociale delle cono-
scenze, e non gli uomini con la
caccia,adareunimpulso fonda-
mentale all’evoluzione umana.

IL CASO Dai DICO al Disegno Intelligente si torna a parlare di ciò che sarebbe «naturale». Un libro di Orlando Franceschelli spiega perché non possiamo farlo

Secondo natura, contro natura
Dopo Darwin sono parole senza senso
■ di Pietro Greco

PER LA PRIMA volta

un ricercatore ha visto

un primate costruire e

usare una rudimentale

lancia per catturare un

piccolo mammifero.

Ma c’è un’altra sorpre-

sa: a impugnare le ar-

mi sono soprattutto le

femmine

Charles Darwin

UNA MOSTRA dedicata a Giuseppe Occhialini, fisico, alpinista, antifascista

Beppo, una vita
per l’universo

■ Trasformare i globuli rossi dai
gruppi sanguigniA,B,ABaquello0.
Ovvero,avere lapossibilitàdi rende-
re tutti donatori universali. La sco-
perta fattadaungruppodi ricercato-
ri provenienti da diversi paesi (tra
cui Stati Uniti, Danimarca, Francia)
promettedi fardiventarequestaipo-
tesi una realtà.
I globuli rossi di ogni persona porta-
nosulla lorosuperficiedellemoleco-
lechelicaratterizzano.Questemole-
cole, chiamateantigeni,possonoes-
sere di tipo A, B o possono essere as-
senti.Una persona i cui globuli rossi
hannoantigenidi tipoAsarà defini-

tadigruppoAedavràanticorpicon-
tro le molecole di tipo B. Se una per-
sonacon un gruppo sanguigno A ri-
ceve il sangue da una persona con
gruppo B, i suoi anticorpi distruggo-
no i globuli rossi trasfusi provocan-
do una reazione gravissima. Al con-
trario,chihaiglobuli rossicaratteriz-
zati dall'antigene B appartiene al
gruppo sanguigno B e avrà anticor-
picontroil tipoA.Cisonopoiperso-
ne che hanno cellule con entrambi
gli antigeni (il gruppo sanguigno
AB) eche non hanno anticorpi con-
trogliantigenidigruppo:sonodun-
que chiamati riceventi universali

perché possono ricevere il sangue
da qualsiasi donatore. Infine, ci so-
no persone che non hanno nessun
antigenesullasuperficiedei loroglo-
buli rossi (gruppo 0). Il sangue di
questi donatori universali può esse-
re trasfuso a tutti senza rischi. Tutta-
via, queste persone possono riceve-
re sangue solo da donatori di grup-
po 0 che sono rari e molto richiesti.
Il gruppo che ha pubblicato la ricer-
ca sulla rivista Nature Biotechnology,
è riuscito a identificare e produrre
degli enzimi che rimuovono dalla
superficie del globulo rosso gli anti-
genirendendocosì il sanguedigrup-
po 0. Arrivare a questo risultato non
è stato semplice. I ricercatori hanno
valutato l'attività dioltre 2.500 enzi-
mi prodotti da funghi e batteri per
individuare quelli giusti.
Selesperimentazioniclinichedimo-
streranno la possibilità di utilizzare
per le trasfusioni questo sangue, si
potrebbero avere trasfusioni più si-
cure e meno carenze di sangue.

■ «La diparità tra le cure medi-
cheche ilmondooccidentalepuò
dareaglianimalidomesticiequel-
le che gli esseri umani si possono
permettere nell’Africa subsaharia-
na è oscena». Raymond Towey,
un medico inglese appena torna-
to nella madrepatria dopo 14 an-
ni di lavoro in Africa, ha aperto
una dura polemica dalle pagine
del British Medical Journal: «Qui
si fanno interventi a cuore aperto
a cani e gatti, mentre in Africa ri-
mandiamo i pazienti a casa per-
ché non si possono operare».
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Lo scimpanzé che uccise la preda con un’arma
DA «NATURE BIOTECHNOLOGY» Una ricerca internazionale
potrebbe contribuire a risolvere i problemi delle trasfusioni

Il sangue che cambia «gruppo»
Trovati enzimi di batteri
che trasformano A, B e AB in 0

■ Gli antenati dei mammiferi
modernicominciaronoacoloniz-
zare la terra e diversificarsi in va-
rie specie solo 50 milioni di anni
fa, 10-15 milioni di anni dopo
l’estinzione dei dinosauri. Lo stu-
dio che lo sostiene, condotto del-
la Technical University of Muni-
ch e dell’Imperial College di Lon-
dra e pubblicato su Nature, con-
traddicel’ideasecondocui imam-
miferiapprofittaronodell’asteroi-
de che colpì la terra 65 milioni di
anni fa spazzando via i dinosauri
per diffondersi sulla terra.

DA «NATURE» Una nuova
ipotesi

La Terra colonizzata
dai mammiferi
50 milioni di anni fa

■ Il gene Irak-M sarebbe re-
sponsabilediunaformapartico-
larmente grave di asma. Il gene
è stato scoperto dagli studiosi
dell’Inn-Cnr di Cagliari, ed è re-
sponsabile di una delle forme
asmatiche più gravi, quella per-
sistente a esordio precoce, che
colpisce i bambini e dura tutta
la vita. La ricerca è stata pubbli-
cata sull’American Journal of Hu-
manGenetics. Ilnuovogeneèdi-
rettamenteimplicatonella rego-
lazionedellarisposta immunita-
ria innata.

CNR Una ricerca
italiana

Scoperto il gene
causa di una forma
grave di asma

DA «BMJ» La polemica
di un medico inglese

«È osceno: cani
curati meglio
degli africani»

Globuli rossi visti al microscopio

L’uomo è parte
del cosmo
ma questo
non esclude
la possibilità
di un’etica

L’uso di strumenti
viene tramandato
di madre in figlio
e sopperisce
alla minore
forza fisica
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